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I ricchi la « snobbano » 

Piazza Navona: il paradiso 
dei giocattoli a prezzo fisso 

Quello che veramente pos-
simno chiamare il paradiso dei 
giocattoli a prezzo fìsso si tro­
va a Roma, nella celeberrima 
piazza Navona, che già nei se­
coli scorsi serviva ai papi per 
farvi rappresentare le battaglie 
navali o le corse di tori o 
altri spettacoli del genere. 

All'ombra delle barocche e 
severe architetture del Ber­
nini in questi giorni invece 
sono spuntate, come una fun­
gaia. decine e centinaia di ba­
racche e baracchette: sono 
(lucile dei - pupazzari >, ossia 
dei venditori di giocattoli. A 
piazza Navona si vende anche 
altro, in questi giorni: tonnel­
late di zucchero filato, di tutti 
i colori, prodigiosamente ma­
nipolato da forzuti pasticcieri. 
coriandoli, trombette, elastici 
maliziosi alici cui estremità è 
assicurata una dura palletta di 
stoffa (e questi aggeggi ser­
vono a dar fastidio alle ragaz­
ze che di sera si avventurano 
nella piazza). 

Ma i balocchi rimangono la 
specialità. Tutta Roma, e non 
solo i romani veraci, ma anche 
i turisti, ancìic i viaggiatori di 
passaggio un po' avveduti, in 
questi giorni non trascurano 
di far una i^isitina a questo 
emporio che veramente si può 
definire unico al mondo. 

Questa però che sino ad ora 
abbiamo descritto è solo la 
superficie di piazza Navona. il 
suo aspetto più attraente e fe­
staiolo. Se si varca il fronte 
cìie separa gli spettatori dai 
« pupazzari > il p a n o r a m a c a m ­
b i a , e non di poco . 

— Come vanno gli affari? — 
abbiamo chiesto ad uno di loro. 

— Mah... — è stala la rispo­
sta un po' sibillina. 

Dietro quel < mah > ci sono 
parecchie, molte, troppe cose. 

La gente, a piazza Navona. 
non ti reca più. come un tem­
po, anche per divertirsi. Ora 
ci va solo per acquistare un 
giocattolo che non costi trop­
po. E i < pupazzari > assolvono 
magnificamente a questo loro 
compito. 

Qui non troverete di certo 
le piattaforme spaziali ameri­
cane che costano dalle 20.000 
alle 30.000 lire l'uno. Qui non 
troverete gli aeroplani « jets * 
con tanto di propellente fasul­
lo e che volano per davvero. 
fio. A piazza Navona ci sono 
le bambole ed i fucilctti. 1 gio­
cattoli di sempre, che resisto­
no a tutte le mode ed a tutti 
i capricci. 

« Prendete le bambole — ci 
éiceva il pupazzaro — canno 
via come il pane. Non certo 
Qìicllc da 5000 lire. Quelle un 
jro' meno. Ma quelle da mille 
fi da duemila... Ce ne fos­
sero! ». 

— I U armi? 

— Mitragliatrici, poche. E' 
sempre il Far West che tiene 
il campo. Pistole da sceriffi 
e pantaloni con la frangia luu-
ga. Questo sembra sia il sogno 
di tutti i ragazzini di oggi-
giorno. Se poi uno ci può ag­
giungere lincile le scarpette 
con il tacco alto, è a posto! 

— E i giapponesi? 
Un sorriso. 
— Ma qualche anno fa ~~ 

insistiamo — sino all'anno 
scorso anche, i giapponesi nel 
campo dei giocattoli hanno fat­
to faville. Non se lo ricorda 
l'orsetto che fuma, la segre­
taria clic fa fìnta di scrivere, 
il < boss > di tipo americano 
tutto indaffarato al suo scrit­
toio? Tutte invenzioni che ave­
vano incontralo un grande fa­
vore, da parte di tutti i ra­
gazzi... 

— / ragazzi si. ma i genito­
ri? Caro lei. sono loro che de­
cidono, cosa crede? E i giap­
ponesi hanno un difetto fon­
damentale: la fragilità. L'or­
setto è bello. Ala in mano a 
un demonietto di questi qui. 
non dura neppure una setti­
mana. E invece la Befana ar­
riva solo una volta all'anno 
Si possono spendere solo quei 
soldi. E basta. Il * rcgazzino > 
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Testimonianze: perchè mi sono iscritta al P.C.I. 

Quando i fascisti saccheggiavano 
H 

L' impor tanza del lavoro in 
d i lez ione nel le masse fem­
minil i , la piena comprens io ­
ne di CSM) d.i pa r te di t u t t o il 
l 'n i t i to . si pone oggi con for­
za ed immediatezza se si vo­
gliono eonc|ii istaie a l t i e mi ­
gliata di donne ae.li ideali 
del socialismo. Ciò deve av­
v e n n e , secondo me . in p r imo 
luogo ne l l ' ambi to della fami­
glia. fia la gioventù che d e ­
vi' essere educata ai nostr i 
ideali coi i t ias t .mdo. con ser ie 
ai gomentaziorii . la falsa p r ò . 
p a l l i d a dei post i i avve r sa l i 
P u r t r o p p o ,'ittoino a l l ' impor­
t an te p ioh lema della conqu i ­
sta delle masse femminil i vi 
.sono del le incninpi elisioni 
causa te da vecchie menta l i t à 
non ancora s u p e i a t e da molti 
compae.ni. 

Kicoido (piando, g iovanis ­
s ima — e r a v a m o verso la fi­
ne della p u m a miei i a m o n ­
dia le — si pai lava dei movi­
ment i degli orieiai in Italia, 
della involuzione bolscevic i 
e del le s q u a d i a c c e fasciste 

che incominc iavano ad ag i re 
con t ro le organizzazioni dei 
l avora tor i . Si t i nn ivano allo­
ra in casa Bei, a Caul inno. 
• in F i l ippo di giovani social i­
sti fra i qua l i i miei f ia te ' l i . 
A me piaceva molto s e n t n e 
le loro discussioni ; e m e n t r e 
fingevo di l egge te i l ibri di 
scuola ascol tavo con a t t en ­
zione ciò che essi d icevano 
Mi a r r i v a v a di t an to in tan­
to qua l che scapaccione dai 
miei fratelli che mi d iceva­
no: — Scappa di (pia Vat te ­
ne, qui si pa i l a di affati che 
r i g u a r d a n o gli uomini , non 
devi sen t i re . 

Malg rado ciò io ero sem­
pre p resen te , e SODI a tu t to 
non m a r n a v o mai alle m a n i ­
festa/ ioni opera ie . Marciavo 
fiera ass ieme al le compagne 

.di lavoro con un fazzoletto 
IOSSO nel taschino can t ando a 
squarc iagola « Bandiera Ros­
sa ». Poi venne la reazione 
fascista a saccheggiare , bru­
ciare, demol i re tu t to ciò che 
mi e ia già tan to ca io anche 
se non c o m p i e n d e v o nncoin 
bene cosa e ia un pa i t i t o Ve­
devo solo s q u a d r e di teppist i 
in camicia nera che voleva­
no sopì affare masse o n e t e 
di Invo ia tmi che rec lamava­
no pai e e lavoro. 

Più tardi , q u a n d o nel 1922, 
sposata appena «la sei mesi , 
fui cos t ie t t a ad e s p a t r i a t e 
per r agg iunge re la mia fa­
miglia che ma si t rovava in 
esilio incominciai a r i f le t te­
te p io fond .unen te sulle cause 
di t an to male , sul le funzioni 
dei pa t t i t i , su l l ' az ione degli 
antifascist i che per non r i ­
nunc i a r e al loto ideale e t a n o 
costret t i a v ive t e in esilio 
un 'esis tenza di miser ia , di 
.stenti, di fame. 

AH'es te io pa r tec ipavo sem­
pre con lo stesso slancio ad 
ogni mani fes taz ione ant i fa­
scista. leggevo e diffondevo 
t nostri g iornal i , vissi in po­
che paro le per a lcuni anni 
la vita de l l ' emig taz ione for­
zata: e p iano piano incornit i . 
ciava a m a t u r a r e la mia co­

scienza di mi l i t an te . Inco­
minciavo a comprende re che 
ad una forza organizza ta , a 
quel la cioè di coloro che ci 
avevano cacciati da l l ' I ta l ia , 
ci e avevano a r r e s t a to ed uc ­
ciso i d i r igent i della classe 
«pernia , bisognava c o n t r a p ­
por re la forza organizza ta 
dei l avora to l i . K quest i miei 
sen t iment i t r a smet tevo a l le 
mie compagne di lavoro a n ­
che porcile mi t rovavo a la­
vora re in una fabbrica a Mar­
siglia, ed e to responsabi le 
della Commissione In te rna . 

In tan to i| uos t io pe l legr i ­
naggio con t inuava ; s e m p r e 
pei seguitat i dal la polizia. 
e r a v a m o passati dal Belgio al 
Lussemburgo, da li in F r a n ­

cia e f ina lmente a Par ig i . LI 
ci t r o v a m m o a con ta t to con 
il cen t ro del Pa r t i to che non 
solo organizzava la Resis ten­
za ne l l ' emigraz ione ma a n ­
che c l andes t i namen te le file 
del Pa r t i to in I tal ia, dove il 
fascismo aveva fat to e tabula 
lasa > di tu t t e le o rgan izza­
zioni pol i t iche e s indacal i dei 
lavora tor i avva lendos i d e l ­
le leggi eccezionali ed is t i ­
tuendo il T r ibuna l e speciale. 
I nostri compagni , quasi tut­
ti schedat i da l l 'OVRA rien­
t r avano c l andes t i namen te ma 
dopo un per iodo di lavoro 
più o meno b reve f inivano 
pei cade re nelle gi inf ie del la 
polizia. Bisognava ag i re a n ­
che noi donne , c e r t a m e n t e 

meno conosciute degli n o m i . 
ni nel la vi ta pol i t ica: biso­
gnava ev i t a re gli a r res t i , t n n -
piazzare nel l avoro coloro 
che ven ivano a ri estat i , e r» 
necessar io con t inua re il l a -
voio . 

E fu ques ta la decis ione 
del Par t i to . T r o v a m m o un 
g i n p p o di donne , in g inn 
p a t t e mogli e figlie di com­
pagni piene di buona volon­
tà. Mancava a mol te di noi 
la prepai azione. . ind ie n r i u -
ma. teorica e pia t iva , ed in 
pa r t e supplì a ques to un cor­
so di t t e mesi che ci t enne la 
compagna Valent ina , a con­
c lus ione del qua le ognuna di 
noi si i>ctisse regolai n i en ' e 
al Pa r t i to 

Da cpiel m o m e n t o t i t t e 
e r a v a m o conv in te di e-~eie 
m grado di poter d.i'.o ' imito 
di più t r a s fo rmando il no­
s t ro en tus iasmo m a t t iv i t à 
concre ta , o v u n q u e il Pa r t . t o 
avesse avu to bisogno di n<»i 
(Oravamo solo nel 1930 In se­
guito. fu il PattiN». ques to 
g l ande , meiav ig l ioso . Jea le 
del social ismo che in a iu to 
a s u p e i a r e tu t t e le d . f t icol 'à 
ibi» \ ia via incoiiti.it nel la-
vo to ; difficolta poli t iche, t ec­
niche. l ' o n e s t o , i| c a l ce t e , la 
lotta di l ibe iaz ione , la vita 
p a r l a m e n t a r e . 

Fu il P a i t i t o che mi d .ede 
la soddisfazione di d i v e n t a t e 
la pr ima e l 'unica donna se ­
na t r i ce di d i i i t t o nella Re­
pubbl ica I ta l iana per m e n t i 
ant i fascis t i . Scr ivo quest 1 epi­
sodi dello mia vita ih figlia 
di boscaioli pe rche i c o m p a ­
gni tu t t i , e i milioni di donne 
che non sono ancora con noi. 
sapp iano come sono a r r i va t a 
al Pa r t i to e che cosa e s s 0 mi 
ha da to Sapp iano anche t h e 
il nos t ro g r ande e idotawo 
Par t i to ha bisogno di reclu­
ta re migliaia e migl iaia di 
d o n n e semplici e coiagg-ose 
pe r po te re megl io gu ida re 
verso i m a n d i ideali di pace. 
lavoro e progresso sociale 
tu t to il popolo i ta l iano 
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Lavorava per « guadagnarsi le scarpe che portava 

» 

r 
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si deve arrciiinicirc. Non crede? 
E una bella pistola, prima di 
farla fuori, ce ne vuole. 

Ecco come stanno le cote. 
Il giro degli afjari? Né bene 

e né male, nulla di straordi­
nario. Se ne caverà fuori ap­
pena i soldi per l'occupazione 
del suolo comunale, per le tas­
se. per tirare un po' aranti. 
I ricchi « snobbano * piazza 
Navona. Hanno i negozi del 
eentro, dove la rutilante fan­
tasia dei balocchi da decine di 
migliata di lire Ita creato un 
regno fantasmagorico che è 
tutto per loro. I piccoli, i figli 
degli « altri », sgranano gli oc­
chi di fronte alle vetrine men­
tre i padri li tirano disperata­
mente per il braccio, affriche 
nelle loro piccole teste non al­
lignino desideri • insani. 

E non c'è neppure la « ca­
rrara >. ri" chiasso di prima, a 
piazza Navona. Il tutto si *.• vol­
ge un po' in tono minore. 

— Eh. io me la ricordo, l'ul­
tima grande * caciara > — vi 
dice il venditore di giocattoli. 

— E (piand'è stato? 
— AVI '4'3. Subito dopo la 

guerra, dopo la Liberazione. 
Qui. in (inesta piazza, sembra­
va ci fosse il mondo intero. E 
il rumore. Ir grida e le risa 
erano tanti che tu ciclo parerà 
tremassero anche le stelle. 

Una bimba di 12 anni motta a Varese 
stritolata dagli ingranaggi di una macchina 

La sciagura in un calzaturificio artigiano - Maria Grazia apparteneva a una famiglia di immi­
grati meridionali - Il lavoro minorile nella provincia più ricca e più « miracolata » d'Italia 

Abbiamo appreso della mor­
te sul lavoro di un'operwn 
dodicenne. Manu Curazia Sa­
lerno. da una breve notizia 
su una pallina rapiniate drt 
nostro (pomerio; una nofinri. 
tra le tante, una delle tnnn-
mererolì tragedie con le giri­
li. ogni giorno, ti nostro la­
voro et porta a contatto. Me 
c'era, in quelle poche righe. 
qualcosa clic non era facile a 
* mandar giù ». che non er-.i 
possibile dimenticare facil­
mente. perchè terr ibi l i sono Ir 
domande che la morte di M<t' 
ria Grazia pone a tutti noi. 

Perchè cine/ giorno Maria 
Grazia non era nel suo banco 
di scuola in questa Italia che si 
pone il problema di porta­
re concretamente l'< obbligo ? 
.scoti.sCico dai (piattonila ai 
sedici anni? 

Quanti bambini «* bambine 
di 12 anni sono nella situa­
zione di Maria (inizia? Ecco 
perchè abbiumo chiesto al no­
stro corrispondente da Vare­
se. Sergio Hanal i , dj r«var.-> 
a Casorate. ed ecco la storto. 
la vera stona della breve n'-i 
di Maria Grazia. Se esce umi 
pagina autentica della • trr-
tiedut italiana >. di questa a.— 

Per 1» prima rol la l'acqua di on canale di Irrigazione ha reggiani» I rampi di nna 
Cornane agrirol» dell'IIoprl. Le contadine. In segno di glabllo. damano con I piedi 
Immersi nella corrente. Un altro passo, fondamentale, verso nna vita migliore per tutti 

"urdu. incredibile tragedia che 
si srolgt- anche a due ptis<i 
ila Milano, in tpiel * Vari-sot­
to » che guida la classi lira dei 
pili affi rrdrfifi in / ta ira , che 
e In zona prn e nimicofofa ». 

C A S O R A 1 K SKMPIONK. 
gennaio . — Maria Cìrazia Sa­
lerno. una gidz.ios.i bambina 
ili 12 ann i , so r r ide da l le foto­
grafie che i geni tor i e- la so-
iclla ci mos t r ano t r a t t enendo 
a s t endo la commozione : Ma­
lia Cìia/ ia e mor to giorni fa, 
e aveva appena cominc ia to a 
v ivere . K* mor ta improvvisa­
men te sch ian ta ta da una mac­
china in un piccolo calzificio 
a r t i g i ana l e di Casora te Sen i -
pione. I suoi lunghi capell i 
e r ano r imast i impigl ia t i nel la 
t rasmiss ione e la testa della 
b imba veniva ineso rab i lmen te 
a t t r a t t a dagli o rgan i meccani ­
ci in mov imen to . 

Pe rche M a r i a Grazia , m a l ­
grado avesse so l tan to 12 ann i . 
e ra a l avora re? L'in ' .erroga-
t tvo Uova una r isposta p r ec i ­
sa. circo.st.inziata nel raccon­
to che i I.miih.iri ci f:nin>. 
qui . nel la casa di via Fi renze 
a Casora te . che vide c rescere 
la povera bambina , una w c -
chi.i casa co.stituita ila un la r ­
go cor t i l e m a l a n d a t o sul qua ­
le occhieggiano, lu t t 'mto r i io 

"le po r t e del le abi taz ioni . 
La famiglia di Marra C r a -

z.a e mer id iona le . <h Pale . u-« 
Come tan t i a l t r i nuclei fami­
liari del Sud . a b b a n d o n o . 1G 
anni fa. i luoghi di o r ig ine 
per emigrare, verso il Nord. 
La miser ia sp inse i Sa l e rno 
a d i v e n t a r e , insomma, p a r t e 
di q u e l l ' e n o r m e famiglia dei 
e Fratel l i di Rocco», p o t e r à 
gen te in cerca di un pjne un 
po' m e n o d u r o . 

Dopo un cer to per iodo t ra ­
scorso a Milano. 1 Sa l e rno sì 
t r a s fe r i rono a Capora le , e qu i 
nacque Maria Grazia , segui ta 
poi da RosaLa e Amal ia Con 

" An ton ina e Franco , na t ; q u a l -
Vlie armo p r ima , i figli e r ano 
gninii a c inque , e d u e soli la­
v o r a v a n o Le e s s e n z e . s;a p u ­
re niode*te. ti: se t te pe r sone 
sono onerose . s o p r a t t u t t o 
q u a n d o ì bambin i devono es ­
se re \ o s t i t i , manda t i a scuola 

Il s ignor Sa l e rno , un uomo 
dal viso segna to da una vita 
non c e r t o facile. l avorava , e 
lavora ancora , a t t o r n o ad un 
modes to desche t to da calzo­
laio. a domici l io In fabbrica 
non e ra r iusci to ad e n t r a r e pe r 
la sua e t à non più g iovane e 
si d a v a vo lon t e ro samen te d.ì 
fare r i p a r a n d o sca rpe per il v i ­
c ina to . 

Il l avo ro a domici l io del Sa ­
le rno r i ch i amò l ' a t tenz ione dei 
solit i uffici, l ' n ' i n d a g i n e som­
m a r i a s tab i l ì , n a t u r a l m e n t e , 
che il de sche t to e r a fonte di 
< g u a d a g n o » ( forse si pa r lo 
a d d i r i t t u r a di « prof i t to >). 
Quind i il c apo famigl ia po teva 

m a n t e n e r e i figli in minore e tà , 
e si g iunse ad una conclus ione 
abbas tanza sol i ta : gli assegni 
che. per i bimbi più piccoli, 
ven ivano passati ai fratelli 
maggior i occupati al l av ino . 
\ e n n e i o sospesi « IVr d] più >. 
ci dice il s ignor Sa le rno < s i a ­
mo senza mutua e le m e ­
dicine ce le dobb iamo paga re >. 

In ques to q u a d r o d ' ins ieme 
va visto l ' ingresso nel la f ab ­
brica di Maria Grazia . IJ p icco­
lo ca l / ' f ic io d ivenne la sua 
p r ima esper ienza . La p r ima e 
l 'u l t ima. V. coloro che accet ­
t a rono la bambina al la p r o d u ­
zione sono, m fondo, r e spon­
sabili e v i t t ime nel lo s tesso 
tempo. Cria dupl ice qualif ica 
in una real tà che . nella « r ic ­
ca » provincia eh Varese, è a n ­
che fatta ria cent ina ia di pic­
coli labora tor i a r t ig iana l i e 
.semiclandestini nei qua l i , per 
fai fronte agli alt i costi di p i o -
duz ione imposti da l le s t re t to ie 
di una economia d i r e t t a dai 
monopol i , si fa l a r g a m e n t e r i ­
corso alla mano d 'opera m i ­
nor i le . che co.sta poco e r e n ­
de mol to . 

< Fra una b a m b i n a in te l l i ­
gente e a v r e b b e po tu to r iusc i ­
re bene nel lo s tudio », ci d ice 
la m a m m a di Maria Graz ia 
con paro le incr ina te dal p i a n ­
to. P e r c h e non ha con t inua to 
a s t ud i a r e? C e chi . c e r cando 
di giust i f icare le ca renze d e l ­
la scuola del l 'obbl igo, r i sponde 
alla d o m a n d a spendendo i n g e ­
n e r o s a m e n t e del le c r i t iche con­
t ro « l 'egoismo » dei geni tor i 
che non vogliono m a n d a r e 1 fi­
gli a scuola, finite le e l e m e n ­
tari 

Il fat to v. i i u c c c che . gene ­
r a l m e n t e . come e nel caso di 
Maria Grazia , i geni tori non 
< possono ». e l ' impiego dei 
bambin i nel le e bo t t eghe > di 
t ipo a r t ig i ana le , a v v i e n e so l i ­
t a m e n t e pe r « levar l i da l la 
s t r ada » e pe rche si Miadagni -
n o « a l m e n o le s c a r p e che c o n ­
s u m a n o ». La scuola d 'obbl igo 
c 'è. ma ci sono anche ì b i so ­
gni piti e l emen ta r i , ed e. a n ­
cora . a l l ' insegna di essi clic 
avv iene lo s f r u t t a m e n e dei 
minor i , l 'a l t ra , t r a g i c 1 . v " r £ o -
gnosa faccia del la medagl ia del 
« miracolo economico ». anche 
qui . nel Varesot to , in una del­
ie p rov ince p:ù e m i r a c o l a t e » 
d ' I ta l ia . 

Del res to la falsità deJ 'a p r e ­
sentaz ione oleografica ci e 1 
* mi raco lo economico » ora a p ­
parsa b r u t a l m e n t e o l t r e un a n ­
no fa. q u a n d o da Gor la Mag­
g iore g iunse la t e r r ib i l e n o t i ­
zia del la mor t e di sei ragazzi 
e ragazze in giovaniss ima e tà . 
uccisi dal l 'esplosione a v v e n u t a 
in un l abora tor io di m i n u t e r i e 
meta l l i che . 

Anche quei bambin i aveva ­
no dovu to d i se r t a r e i banchi 
del la scuola per le necess i ta 
de l le loro famiglie. 

l a sc iagura sol levò s c a n d i -
Io. indignazione, si i m p e g n a ­
rono le au to r i t à p repos te ed 

in t e rven i re con la necessar ia 
e Micaela per cance l la re la piaga 
del lavoro minor i le . A Gorla 
Maggiore Fon. M a n s a Rodano 
affermò che in Italia < si pian­
ge q u a n d o e t roppo tardi » e 
che occorreva imped i re che 
fatti simili si verificassero nel 
futuro, ma Caso ra t e Sempione 
e appa r so ora alla r iba l ta , ri­
p roponendo d r a m m a t i c a m e n t e 
il p rob lema . 

Quant i sono i bambin i in e tà 
di obbl igo scolast ico occupat i 
i l l ega lmente nel la p roduz ione 
nella nos t ra provinc ia? Cria 
s ta t is t ica precisa non c'è Si sa 
che la pe rcen tua l e del lavori» 
minor i le e a l ta , che in cer te 
zone so l tan to la me tà dei r a ­
gazzi. inferiori ai 14 anni , f re­
quen ta le scuole pos t -e lemen­
tar i . L ' I spe t to ra to provinc ia le 
del Lavoro e quas i impo ten t e 
a oppor.s; al fenomeno, da to 
che la sua organizzaz ione s t r i ­
minzi ta e a s so lu t amen te ina­
degua ta al le es igenze. 

Ma il discorso, a ques to 

pun to , deve necessa i ian ie . i t e 
a n d a r e o l t i e il p rob lema , sia 
p u r e grav iss imo, del l avoro 
minor i l e pei inves t i re F in t e l a 
s i tuazione ope ia i a L'n « Noti­
ziario s ta t is t ico » di fonte go­
ve rna t iva ci infoi ma che r'el 
Varesot to gli incident i sul l a ­
voro nel 1950 h a n n o ragg iun to 
la paurosa c i t i a di 20 H17, con 
una media di o l t i e 50 al g i r i ­
no e con una incidenza di c i : c i 
il 12 per cento r i spe t to al le 
pe r sene immesse , m un modo 
o ne l l ' a l t ro a l l ' a t t iv i t à p rodu t ­
t iva Dei 2 0 h l 7 infor tuni b e i 
35 sono s tat i mor ta! : ! 

Kceo pe rchè pens iamo che , 
accanto ad una indag ine ap ­
profondi ta sul lavoro minor i l e . 
vi debba essere anche quel la 
sulla condiz ione opera ia ne l le 
fabbr iche , su l l ' i n tegr i t à fìsica e 
sulla d igni tà dei l avora to r i . 11 
Consiglio provinc ia le di Varese 
ha vo ta to a l l ' unan imi t à un or­
d ine del g iorno ;ier so l lec i ta re . 
a p p u n t o , un 'az ione di ques to 
genere . 
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2 nuovi libri per i giovani 
GIOVANNI ARPINO 

LE MILLE E UNA ITALIA 
pp. 2l.i. ci»n 21 ilhisir.i/ioni rx»l 
rcMo e 4 l .nolr a «-«lori fuori 
ti-'lo di Urlino C.ir:i*<» I. 2IW». 

I);ill;i Sirilia al Minile Bianco un radazzo 
;itlr:i\er*a tutta l'Italia. I/lt.ilia di quando? 
I.Italici «li tutti i tempi: ì per-tinac^i dir- in­
contra M chiamano infatti Cannatili. Miche­
langelo. Annihale. il Bealo Cottolenjio. Ga­
lileo. Gramsci. Savonarola, i fratelli Cer\i. . . 

li lori di 
nuo\a . 

Ma è un'Italia d;\er-a da quella 
-cuoia. un'Italia imptvxedihile 

d. i l e i 

GIANNI RODARI 

LE FILASI ROCCHE 
pp. !.»'>. m n illn-lr.i/ii»ni di 
n«» Munjri. I~ 1 V*». 

Br 

1^ filaMrorrhe di Gianni Rodari >ono un 
iriconfondihile mo«*affcio di felicità cr»\ui\a. 
di immediala comunicata ita per il hamhiuo 
fino a sei-<elte anni, di umorismo e di uu-lo 
per i prandi, sempre con la l e c e r e / z a di chi 
Imita ciù come per cioco e in\ece nani \ol ia 
azzecca in pieno e tocca talora la grazia d'una 
riuscita perfetta. 

GIULIO EINAUDI editore 
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